
Calo dei contagi???
Agghiacciante verità sul calo dei contagi.
Io sono solo un medico di  base e non un
professorone  –  dice  Mirko  Tassinari,
segretario dei medici di famiglia in provincia
di Bergamo – ma so che i  numeri ufficiali
non sono credibili.

Si fanno tamponi solo ai  ricoverati,  ma qui
stimiamo 100 mila positivi  non censiti  su 1
milione di abitanti».

Il  calo  dei  ricoveri  non  è  un  buon
segnale?
«Calano perché non c’è più posto in ospedale.
Talvolta non si ricovera più nemmeno con 85
di  saturazione.  Gestiamo  a  domicilio
situazioni  che  due  mesi  fa  avremmo
ricoverato alla velocità della luce. Altrimenti
non  avremmo  1200  pazienti  in
ossigenoterapia  domiciliare».
Cosa cambia?
«A  casa  non  c’è  la  stessa  assistenza,  né
diagnostica né farmacologica. In ospedale hai
più possibilità di cura».
Quanto dura una bombola di ossigeno?
«In media dalle 12 alle 24 ore».
E poi?
«Bisogna cambiarla».
Provvede la Asl?

https://betapress.it/calo-dei-contagi/


«No, deve vedersela il paziente».
Come?
«E’una  caccia  al  tesoro.  Chi  ha  parenti,  li
manda  in  giro  nelle  farmacie.  Dieci,  venti
tentativi. Poi magari una la trovi».
E se non la trovi?
«Da una settimana ci hanno dato la possibilità
di  fornire  ossigeno  liquido,  ma  è
contingentato».
Che cosa suggerite ai vostri assistiti?
«Di munirsi di un saturimetro. Avevamo detto
alla  Regione  di  darlo  con  l’ossigeno,  ma
niente».
E quindi?
«Chi l’ha comprato sul web, chi in farmacia,
chi se lo fa prestare dal vicino di casa. Ci si
arrangia».
E’un sistema giusto?
«Non  è  più  un  sistema  sanitario
universalistico  e  uguale  per  tutti».
Lei ha pazienti in queste condizioni?
«Un  centinaio  di  pazienti  malati  su  1500.
Cinque a casa con l’ossigeno, una decina di
polmoniti monitorate per telefono».
Niente visite a domicilio?
«Ho  smesso  quando  mi  sono  ammalato
anch’io,  uno  dei  primi  medici  di  Bergamo
positivi».
Com’è andata?



«All’inizio di marzo, con tosse febbre e forte
astenia,  ho  chiesto  il  tampone.  Me l’hanno
fatto il 10 e dato l’esito il 15. Ora lavoro da
casa, dodici ore al giorno sabato e domenica
compresi».
Quanti  sono  i  medici  di  base  ammalati  a
Bergamo?
«Su 600 medici di famiglia ce ne sono 145
ammalati,  di cui 5 morti.  L’ultimo, Michele,
due giorni fa. Non avrei mai pensato di dover
aggiornare  una  lista  di  colleghi  morti.
Mandati a morire sul lavoro. E’ una strage di
Stato».

Che cosa non ha funzionato?
«Per  un  mese  tutti  gli  sforzi  si  sono
concentrati  sulla  moltiplicazione  dei  posti
ospedalieri  in  rianimazione.  Il  territorio  è
stato trascurato. Questo è il risultato».
Non bisognava ampliare gli ospedali?
«Certo,  era  indispensabile.  Ma  gli  ospedali
non sono la  prima linea.  In  questi  giorni  i
medici  di  base  lombardi  ricevono 500 mila
telefonate al giorno. Noi siamo la prima linea.
Eppure  ci  hanno  mandati  incontro  allo
tsunami  a  mani  nude».
In che senso?
«Non sono stati fatti i tamponi al personale
sanitario. Molti di noi hanno l’impressione di
aver contribuito alla diffusione del virus, da
asintomatici.  Io ho avuto madre e moglie a
casa con l’ossigeno».



Avete avuto i dispositivi di protezione?
«Pochi  e  tardi.  Niente  tute,  visiere,
sovrascarpe. Dopo un mese venti mascherine
chirurgiche,  alcuni  pacchi  di  guanti,  un
saturimetro che non ci serve. E una settimana
fa sei mascherine filtranti».
Quanto durano?
«In teoria quattro ore di  servizio.  Per farle
durare di più mettiamo sopra le mascherine
chirurgiche».
Funzionano le  unità speciali  per  le  visite  a
domicilio,  istituite  dalla  Regione  una
settimana fa?
«Dovrebbe  esserci  una  postazione  con  due
medici  ogni  50  mila  abitanti,  quindi  in
provincia di Bergamo 20. Invece al momento
ce ne sono sei».
Quante visite riescono a fare sei postazioni?
«Al massimo 60 visite al giorno su 1 milione
di abitanti e almeno 100 mila ammalati. Ne
servirebbero almeno cinque volte tante».
Qual è il problema?
«Mancano medici e dispositivi di protezione.
Ci siamo impuntati: non stiamo a casa noi per
mandare a morire i neolaureati».
Ne avete parlato con la Regione, con la Asl?
«Raramente  la  nostra  opinione  è  stata
richiesta.  Peccato,  a  fine  febbraio  avevamo
capito che la situazione era fuori controllo».
Non c’è un coordinamento?



«In due mesi ci sono stati un paio di incontri
ufficiali. L’ultimo il 5 marzo».

La  sua  voce  sembra  avvilita  ma  non
rabbiosa.
Perché?
«Che  senso  avrebbe  ora  mettersi  a  urlare
contro  i  nostri  carnefici?  Siamo  medici,
dobbiamo cercare di salvare quante più vite è
possibile».
 

Aggiungiamo  solo  che  Il  Ministero  della
Sanità  ha  gravissime  colpe  di  carenza  di
visione  su  come gestire  la  pandemia.
 

I medici di base hanno mancato di svolgere il
loro ruolo, sia per mancanza di direttive, sia
per  mancanza  di  attrezzature  e  medicinali
specifici.
 

I medici di base, non hanno nessuna colpa!
 

Diamo a Cesare quel che è di Cesare!
 

I veri responsabili  sono i politici che hanno
affrontato il problema, con leggerezza prima,
irresponsabilità durante e tentativo maldestro
di salvare la faccia, ora!



Invece  che  affrontare  efficacemente  la
pandemia,  al  momento  del  suo  insorgere
presso  il  paziente,  limitando  quindi  il  suo
aggravarsi, I politici, cosa hanno fatto?

Prima  hanno  minimizzato  il  problema,
una semplice influenza, ci hanno detto.
Inoltre,  hanno  enfatizzato  la  capacità
dell’Italia di affrontare e gestire il problema,
sottolineando che le misure prese dal governo
erano le migliori in Europa.
In seguito, hanno perso tempo prezioso per
affrontare  tempestivamente  la  gestione
dell’emergenza, nelle prime fasi del contagio.
Infine,  si  sono  concentrati  sulla  fase  finale
(terapie intensive ospedaliere).
Ed ora, una certa parte della stampa italiana,
sta  al  loro  gioco,  attribuendo  ai  medici  di
base,  responsabilità  che  non hanno.
Ma,  per  favore,  smettiamola  di  credere  a
quello  che  dicono  nei  bollettini  medici,  ed
andiamo a leggere tra le righe di interviste
scomode come questa!
Come redazione di betapress, rigettiamo ogni
approccio  inefficace  e  profondamente
sbagliato,  che  rovescia  la  prospettiva
tentando  di  colpevolizzare  i  medici  ed
assolvere  i  politici.
E  sappiamo  che  in  molte  famiglie  italiane,
dove la malattia e la morte sono di casa, i
conte non tornano…



 

fonti:

le dichiarazioni di Mirko Tassinari, segretario dei medici di famiglia in provincia
di Bergamo.

L’ intervista è stata pubblicata il 31/03/2020 su La Stampa. Articolo di Giuseppe
Salvaggiulo
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